Per approfondire

LA GESTIONE DEL GRUPPO

Si propongono alcune sintetiche note relative alle attenzioni che il docente deve avere nella gestione dei gruppi collaborativi.

Naturalmente la materia è più complessa e articolata, quelle che seguono sono solo alcune indicazioni essenziali per iniziare.

Il setting

In un gruppo si mettono consapevolmente in moto significative dinamiche relazionali; è importante, allora, avere la massima cura di tutti quegli aspetti che possono facilitare il processo di interazione e di apprendimento reciproco. Significa predisporre un ambiente fisico adeguato e accogliente, dove ci si possa per esempio disporre in cerchio, prevedendo tutte le possibili difficoltà che possono creare un clima poco positivo. Spazi, tempi (orari precisi di inizio e fine, intervalli) regole trasparenti e precise (ritardi, assenze, ecc.), obiettivi espliciti e chiari, definizione dei ruoli fanno parte di quello che si può definire setting organizzativo. Una buona organizzazione spaziale aiuta lo studente a focalizzare l’attenzione, determina la qualità dell’atmosfera dell’apprendimento, agevola le relazioni e il funzionamento del gruppo, l’ideale sarebbe potersi spostare in un’aula dedicata a questo scopo, in ogni caso:
· i membri di un gruppo di apprendimento dovrebbero sedere “faccia a faccia e ginocchio a ginocchio”;

·  i gruppi devono essere abbastanza distanziati in maniera da non interferire tra loro e da consentire all’insegnante di raggiungere e quindi monitorare agevolmente tutti i gruppi;

·  le aree destinate a ciascuna attività devono essere definite e i materiali comuni accessibili;

· devono essere previsti schemi di movimento per spostarsi rapidamente tra: gruppo/gruppo - gruppo/materiali - insegnante/gruppi.

Altrettanto importante, e strettamente intrecciato a quello fisico, è il setting psicologico, che attiene all’atteggiamento mentale, relazionale ed emozionale necessario per predisporsi a collaborare, a essere disponibili a ristrutturare i propri schemi interpretativi e quindi ad apprendere.  Non va dimenticato che il gruppo è un luogo di emozioni forti, in cui ognuno porta il suo vissuto e le sue ansie, le sue simpatie e le sue idiosincrasie. Una situazione, quindi, in cui ciascuno porta la sua differenza e mette in gioco la sua identità, in una costante dinamica fra la tendenza ad affermarla  sempre e comunque anche attraverso il conflitto e  la tentazione alla omologazione e alla fusione nel gruppo in uno sterile e reciproco autocompiacimento. In questo senso i ruoli formalizzati possono essere di grande aiuto, così come regole precise, routine condivise, trasparenza e chiarezza dei margini di autonomia e degli obiettivi, per definire il luogo e il tempo del lavoro collaborativo, come  contenitore e garante del processo di apprendimento.

Il setting, come “spazio simbolico dei comportamenti attesi”,  è quindi da considerarsi un insieme complesso di elementi caratterizzati da relazioni di reciproca influenza, che vede, in una logica sistemica, il mutamento di ogni variabile non in modo indipendente, ma nella sua stretta interazione con le altre.

La struttura del compito 

Per poter attivare un gruppo e permettere situazioni di apprendimento è indispensabile un compito, una consegna relativa alla produzione di un “oggetto”, tipicamente la realizzazione di un prodotto o di un servizio ma anche la comprensione di un concetto, la soluzione di un problema o l’esecuzione di un processo. Il compito diventa la ragione stessa dell’esistenza del gruppo e il perno attorno al quale sviluppa le sue interazioni. E’ attraverso il compito che il gruppo può essere avviato verso una maggiore coesione, abbandonando le rigidità e i ruoli stereotipati che caratterizzano le sue fasi iniziali, acquisendo invece la logica del “qui e ora” che favorisce la rottura degli schemi precedenti. 

L’attività collaborativa gruppo deve essere realmente funzionale e non posta come condizione astratta; l’obiettivo deve quindi essere un compito pratico e concreto, complesso e ampio, in modo da richiedere molteplici attività e abilità, non eseguite individualmente, almeno nei tempi dati. Il gruppo deve essere percepito come necessario rispetto all’obiettivo da conseguire. Esso si forma attorno a un obiettivo per il quale le forze individuali sono ritenute insufficienti. Gruppo e obiettivo devono essere strettamente relazionati. Non tutti gli obiettivi richiedono necessariamente una attività collaborativa. Quando questa non è realmente necessaria, è molto facile che si manifestino comportamenti di "disimpegno" da parte di qualche membro.
E’ importante che il compito sia significativo e accattivante, un problema aperto risolvibile in modo inedito e creativo, in modo da farlo diventare per gli studenti come una sfida da affrontare e in cui mettersi alla prova. Il risultato deve essere vissuto come un reale successo del gruppo.

E’ buona regola fornire un compito ben strutturato e formalizzato, il cui obiettivo sia assolutamente chiaro e non generico, la scarsa chiarezza porta a interpretazioni individuali e a incomprensioni nel gruppo. Va distribuito su carta, una copia per gruppo, in questo modo il gruppo lo legge, lo discute e lo assume collettivamente, attribuendovi un significato negoziato e condiviso.

Importante, nella gestione del compito, è il tempo. Tipicamente, per il gruppo, il tempo non è mai sufficiente; sarà necessario far emergere l’esigenza che qualcuno si assuma il ruolo non secondario di controllore del tempo e, se necessario, scandire la consegna in fasi tanto più definite quanto più complesso è il lavoro da svolgere. Per lavori di lunga durata, può essere utile redarre un calendario, magari da appendere in classe, che renda visibile il tempo a disposizione, il suo trascorrere e le tappe intermedie concordate. Il compito complessivo può quindi prevedere diverse proposte di lavoro, anch’esse circostanziate e precise.

L’insegnante  e gli alunni devono aver chiara la distinzione tra obiettivo e compito: “il primo ci dice perché, il secondo ci dice che cosa” (Quaglino e Cortese, 2003, pp. 8-14), qual è l’attività concreta che dobbiamo svolgere e che consentirà di raggiungere l’obiettivo. Altrettanto importante è la chiarezza della strategia, cioè la cornice di riferimento, il quadro d’insieme, che consente di dare senso all’attività come tappa di un viaggio più lungo. 

L’attenzione del docente non sarà centrata solo sul prodotto ma anche sul processo che il compito attiva, che  sarà poi oggetto della successiva riflessione del gruppo. 

Il ruolo dell’insegnante 

Alla base di una efficace didattica collaborativa c’è la capacità del docente di saper delegare e decentrare autorità (Cohen, 1999, pp. 115-121). Il centro dell’azione non è più lui, molte delle sue azioni tipiche possono essere svolte dal gruppo. Sono proprio questi margini di libertà, fino al punto di poter commettere degli errori senza essere immediatamente guidati dall’insegnante, che consentono agli allievi di diventare responsabili del proprio apprendimento verso se stessi e gli altri e di accelerarne il processo. 

Ma questo percorso non è  ne facile ne scontato.  In molti insegnanti ciò può creare la sensazione di non avere più il controllo della situazione e di svolgere una funzione ridotta, poco significativa, dequalificata. In realtà non è affatto così. Condurre una classe attraverso un percorso di apprendimento collaborativo è un’azione complessa e articolata che richiede competenze e impegno considerevoli; significa assumersi il ruolo di “garanti delle norme e della vita del gruppo-dei gruppi-dei singoli” attraverso “la prassi di una coerente definizione degli spazi, dei tempi, dei rapporti di potere” (Dozza , 1993, pp.119). 

Una prassi che si può declinare in alcune fasi o tipologie di azione fondamentali. 

1. Identificare, all’interno di un percorso scolastico più ampio che può anche vedere diverse modalità didattiche, i tempi e le energie da dedicare al lavoro collaborativo. Che spazio dare ai gruppi dentro una programmazione quadrimestrale o annuale? Come integrare organicamente e sinergicamente questa modalità  con le altre?

1. Stabilire gli obiettivi didattici e cooperativi, strutturare i compiti  e le istruzioni in modo chiaro e comprensibile, così come i  relativi criteri di valutazione.

2. Decidere e approntare tutti gli elementi organizzativi: la dimensione e i criteri di formazione dei gruppi, il setting d’aula, organizzare e predisporre i materiali, assegnare i ruoli o aiutare i gruppi a farlo, definire norme e regole di interazione e collaborazione.

3. 0sservare e monitorare il comportamento dei partecipanti, prestare attenzione al clima favorendo relazioni di interdipendenza positiva, fornendo feedback frequenti e tempestivi per migliorare il lavoro del gruppo. Occorre una presenza costante ma discreta; l’intervento, tendenzialmente, non deve essere direttivo ma tendere a riproporre il problema con domande e riformulazioni lasciando al gruppo la possibilità di risolverlo.

4. Dare spazio ai gruppi perché possano esporre quanto hanno prodotto, stimolare la discussione, sottolineare questioni risolte o individuare quesiti aperti, riportare quanto osservato, problematizzando e aprendo a domande di ordine superiore,  e sistematizzare e valorizzare quanto appreso in quella attività. 

5. Verificare e valutare l'apprendimento dei partecipanti e il funzionamento dei gruppi.

Occorre, in sintesi, ridefinire la modalità comunicativa e ricollocare il proprio ruolo, cercando di costituire un’organizzazione tendenzialmente più orizzontale che verticale, passando ad una logica di pianificazione e organizzazione, di ascolto empatico e di sostegno cognitivo ed emotivo, più che di trasmissione di informazioni e nozioni. 
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